Il mercato interno europeo: cosa cambia con l’allargamento ai Paesi dell’Europa centrale ed orientale

Il mercato unico europeo, che ha da poco festeggiato i 10 anni di funzionamento. È  una delle conquiste più importanti realizzate dall’Unione Europea. Permette ai cittadini di vivere, lavorare e studiare dove preferiscono all’interno dell’Unione e alle imprese di accedere ad un mercato più vasto.

Il Trattato istitutivo del Mercato Unico prevedeva il rispetto della libera concorrenza e l’adeguamento delle leggi e dei parametri nazionali alle indicazioni comunitarie; al tempo stesso furono delineate le politiche contigue. Normative di riferimento riguardanti la politica  sociale, la protezione dei consumatori e la sostenibilità ambientale, si sono sviluppate in modo coerente e organico per non ostacolare le regole del mercato interno.

A  fronte dei principi condivisi, permaneva  la frammentazione del mercato comunitario che continuava a costituire un invalicabile ostacolo per la competitività europea a livello internazionale. La consapevolezza che solo una reale integrazione economica potesse far assumere all’Europa un ruolo centrale nell’economia mondiale e costituisse uno stimolo reale allo sviluppo e all’occupazione,  portò la Commissione Europea a pubblicare una strategia che prevedeva 279 misure legislative per rimuovere  le restrizioni  al mercato interno. Furono così poste le basi della creazione del Mercato Unico Europeo che sarebbe entrato in funzione  a partire dal 1993. Il completamento del mercato interno è un processo lungo e complesso tuttora in atto. La Commissione europea prosegue nello sforzo di armonizzazione normativa giuridica e tecnica per far in modo che i tre principi e le quattro libertà fondamentali siano realmente rispettati ed applicati e contrastare le gelosie  nazionali che ogni tanto riaffiorano.

Le  libertà di circolazione (di beni, persone, servizi e capitali) sono rappresentative dell’abolizione delle barriere nazionali, i principi a cui veniva fatto riferimento sono i seguenti:

· la “non discriminazione”, per cui è vietato commerciare e trattare in modo diverso i prodotti  provenienti da altri Stati membri, rispetto a quelli domestici;

· il “mutuo riconoscimento”, secondo cui un prodotto che viene fabbricato ed inserito sul mercato a norma di legge in un paese membro, deve essere accettato in tutti gli altri paesi dell’Unione;

· la “legislazione comunitaria”, che richiede un rapido e comune adeguamento delle leggi nazionali alle richieste comunitarie per un omogeneo e funzionale sviluppo del mercato interno.

Come s’è accennato il mercato interno è in continuo sviluppo e la Commissione europea è stata costretta a fronteggiare nel corso degli anni numerose sfide che si riproporranno col recente allargamento. Il settore più delicato è quello della fiscalità, mentre dal punto di vista prettamente economico, non c’è da attendersi sorprese. Grazie  agli Accordi di Associazione, già da tempo i dieci nuovi membri (a cui è doveroso aggiungere Romania e Bulgaria) godevano di un regime analogo a quello vigente nell’UE. Ciò ha permesso l’incremento dei rapporti commerciali con l’UE, l’aumento della concorrenza e la riduzione dei prezzi.

Esistono peraltro delle questioni che solamente adesso potranno essere affrontate e che esulano da semplici valutazioni economiche:

· i nuovi Paesi UE accetteranno di eliminare ogni tipo di “nazionalismo economico” mantenendo la dovuta fermezza nei riguardi della liberalizzazione del mercato?

· le autorità competenti difenderanno in modo adeguato le misure necessarie per assicurare negli scambi commerciali dovuti comportamenti trasparenti e non discriminatori?

· ci sarà un sufficiente impegno di risorse nella difesa della proprietà intellettuale e nella lotta alla pirateria?

L’avvenuto allargamento è un importante banco di prova per le PMI. Come reagiranno alle sfide e alle opportunità del mercato allargato a 25 Paesi? La  cooperazione tra le piccole e medie imprese dei vecchi quindici membri UE con quelle dei nuovi membri risulta essere il metodo migliore per ampliare il proprio mercato di riferimento e differenziare la clientela. In questo nuovo scenario il ruolo delle autorità locali e delle associazioni di categoria risulta essere di fondamentale importanza per il sostegno alla cooperazione.

Le imprese dei  nuovi Stati membri sembrano temere il mercato allargato, la maggiore competitività, le barriere linguistiche e le sfide che da sempre sono legate alle opportunità. Diventa perciò inevitabile un’azione di accompagnamento e di informazione sugli effetti concreti e sulle reali occasioni che offre l’UE con 25 Paesi membri. Informazione che le autorità politiche locali e le associazioni di categoria dovranno offrire insieme al necessario supporto istituzionale per lo sviluppo in termini di know how tecnologico, accesso ai finanziamenti e strumenti di carattere organizzativo e manageriale. Anche gli stessi catalizzatori  di PMI devono direttamente occuparsi dei processi di integrazione comunitaria. Sono i canali privilegiati attraverso i quali l’innovazione e lo sviluppo transitano. Anzi  sono proprio questi soggetti che, conoscendo il tessuto imprenditoriale locale,  possono orientare e finalizzare l’informazione strategica e la relativa assistenza verso imprese o gruppi di imprese, adatte, per tipologia o specializzazione, a cogliere le opportunità dell’allargamento. 

Un’interessante esperienza vede coinvolta la rete degli Euro Info Centre, di cui l'Eurosportello Confesercenti fa parte. Da oltre 10 anni il nostro ufficio assiste, imprese, enti locali e associazioni sulle opportunità e le politiche comunitarie. Come membro della rete degli EIC, coordinata dalla Direzione Generale per le Imprese della Commissione Europea, il nostro ufficio è interlocutore privilegiato degli attori dello sviluppo economico locale. 

L'Eurosportello sta attualmente verificando, per conto della Commissione, le difficoltà delle imprese che operano sul mercato comunitario. Si tratta di identificare gli ostacoli incontrati dalle imprese nelle loro attività quotidiane, che discendono da problematiche connesse all’incompatibilità tra normativa nazionale e comunitaria: il difficile accesso ai finanziamenti comunitari, le normative sulla certificazione o l'armonizzazione tecnica, i problemi di tassazione o doganali, gli aspetti legati alla libera circolazione di beni, servizi, persone e capitali, la tassazione, gli appalti pubblici, il commercio elettronico, la cooperazione commerciale, ecc.

Le informazioni raccolte dall'Eurosportello serviranno alla Commissione per identificare le modifiche e le migliorie da apportare alla legislazione vigente. Le attività fanno parte del progetto "Interactive Policy Making", co-finanziato dalla Commissione Europea.

